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Tra Storia e declino
la narrazione del ben-essere e il mal-essere

Farsi le domande giuste è meno opprimente che rispondere alle domanda 
sbagliate

• Lo sviluppo economico è armonioso, oppure evolve assieme alla complessità 
della società?

• Il ben-essere è l’esito del presente, oppure l’esito delle aspettative che ogni 
cittadino matura rispetto al futuro?

• L’investimento pre-ordina la società?

• Lavoro e capitale sono istituzioni sufficienti per il capitalismo?

• Il sapere si apprende, oppure evolve e si accumula?

• L’Europa è un progetto, oppure un luogo di portatori di interesse? 

• L’Italia e la Lombardia sono europee?  



Rispondiamo attraverso questi argomenti

1. Lo sviluppo come cambiamento di abitudini e consuetudini

2. L’Europa e la Storia di politica economica

3. L’edificio europeo: siamo tutti inquilini, ma qualcuno è più inquilino 
di altri

4. La sfida del cambiamento tecno-economico: il coraggio europeo 
dell’amministratore e i vizi degli inquilini (no tu no, Jannacci)

5. Vorrei ma non posso: una persona stupida talvolta si limita a fissare 
il dito e non la luna

6. Sapere e saper fare (manifattura) se solo potessimo sapere e fare: 
Italia e Lombardia



Temi della ricerca
• Il modello interpretativo

• La storia europea
• Convergenza-divergenza
• Politica economica industriale e tecnologica
• Gli obbiettivi europei

• Il motore italiano e lombardo
• PIL
• Investimenti
• Beni capitali, intermedi e di consumo
• Domanda e offerta di beni capitali e vincolo estero
• Valore aggiunto

• Il motore della Lombardia
• PIL
• Investimenti
• Intensità tecnologica
• Valore aggiunto manifattura e ICT per provincia
• Occupati manifattura e ICT per provincia



Il modello interpretativo

• La mutazione del sistema economico-sociale provocata dallo sviluppo 
economico avviene tanto dal lato della domanda quanto da quello 
dell’offerta, le quali si presentano come due facce della stessa medaglia

• Sostanzialmente, si può concludere che il progresso tecnico si diffonde 
perché cambia la struttura produttiva che deve soddisfare una domanda 
nuova e diversa. 

• Gli investimenti anticipino il corso evolutivo della struttura sotteso alla 
dinamica del reddito, ovvero le variazioni della composizione della 
domanda e della produzione.

• Il motore (il capitale) della macchina (il capitalismo) necessitano di una 
revisione e dei miglioramenti

• Il coordinamento tra domanda e offerta e l’anticipo della domanda è 
politica economica



La Storia europea

• L’Europa è un progetto di società. L’integrazione europea primo dopo guerra è 
una Storia grande di integrazione e progetto comune: piano Marshall, comunità 
del carbone, creazione di un mercato unico, ecc. (1948-1993).

• La fase di consolidamento dell’Europa: l'idea era quella di consolidare quanto 
realizzato nell'economia e a tal fine sono stati individuati i criteri di convergenza 
per la creazione della moneta unica (non dimentichiamo la fase storica del 
periodo). Si parla ancora di un alto livello di occupazione. (1993-2007).

• Perdita della Storia. La crisi (2007-8) è profonda e l’Europa l’affronta senza un 
bilancio pubblico nel stretto del termine che condiziona la domanda effettiva. Il 
sostegno dell’economia è lasciata ai singoli Stati (2007-2018).

• Recuperare la prospettiva. I nodi della politica economica rimangono ancora 
intatti perché una crisi sistemica della struttura e della governance dell'UE non 
può essere risolta dalle sole politiche nazionali.



Convergenza-divergenza
• Nella nostra analisi prenderemo in considerazione le quattro maggiori economie dell'area dell'euro 

(Germania, Francia, Italia e Spagna) che da sole rappresentano oltre il 75% del PIL dell'area.

• GDP per capita. Il PIL pro capite nei quattro paesi ha osservato una tendenza all'aumento fino al 2008, 
interrotta dall'inizio della crisi economica. 

• Tasso di occupazione. Un gruppo di paesi ha registrato un leggero e progressivo aumento del tasso di 
occupazione (nel nostro caso la Germania), con una leggera diminuzione durante il periodo di crisi. Altri 
Paesi hanno mantenuto un andamento piuttosto stabile, ovvero un tasso stabile (Italia, Francia e 
Lombardia).

• Manifattura. Sebbene il VA aggregato per dipendente registra un andamento convergente per tutti i Paesi 
considerati, nella manifattura la situazione è diversa. La Germania è cresciuta notevolmente. L'Italia e la 
Lombardia hanno avuto lo stesso andamento, ma decisamente inferiore a quello degli altri Paesi dell'area.

• Ricerca e Sviluppo. Con l'aumento del reddito e del benessere, aumenta anche la "conoscenza" necessaria 
per avviare un nuovo ciclo economico, e questa conoscenza è caratterizzata da una maggiore intensità 
tecnologica che interessa l'intero sistema produttivo. Aumenta la spesa in R&S nell’ultimo decennio. 
L'incremento è stato progressivo per tutti i paesi, le cui differenze, tuttavia, continuano a persistere tra i 
paesi, anche per il fatto che hanno sistemi produttivi diversi. 



GDP per capita



Tasso di occupazione



Valore aggiunto manifattura



Ricerca e Sviluppo (Gerd) in rapporto al GDP



Politica economica europea in generale al 
netto del Patto di Stabilità e Sviluppo
• Le principali linee di intervento strutturale possono quindi essere 

ricondotte inizialmente al Libro bianco di Delors, poi al piano di coesione 
sociale denominato strategia di Lisbona-Agenda 2000 e, infine, alla 
strategia per una crescita intelligente, sostenibile e inclusiva Europa 2020.

Europa 2020 e tre grandi priorità:

• Crescita intelligente: sviluppare un'economia basata sulla conoscenza e 
sull'innovazione;

• Crescita sostenibile: promuovere un'economia più efficiente sotto il profilo 
delle risorse, più verde e più competitiva;

• Crescita inclusiva: promuovere un'economia ad alto tasso di occupazione 
che favorisca la coesione sociale e territoriale.



Politica industriale europea

Un'industria europea più forte per la crescita e la ripresa dell'economia si  
pone l'obiettivo di arrestare il declino dell'industria manifatturiera europea, 
al fine di invertire la tendenza. Questo sarebbe l'unico modo per realizzare 
uno sviluppo sostenibile e un lavoro ad alto valore aggiunto per affrontare le 
sfide sociali future.

Per industria manifattura sono indicate le seguenti priorità:
• 1. Tecnologie avanzate per una produzione pulita;
• 2. Tecnologie abilitanti fondamentali;
• 3. Prodotti da fonti rinnovabili;
• 4. Industrie e costruzioni sostenibili, recupero delle materie prime;
• 5. Navi e veicoli sostenibile - ecologico;
• 6. Reti intelligenti.



La politica tecnologica europea (Horizon 2020)

In generale si prefigge di investimenti a favore della crescita e 
dell'occupazione.

1. Rafforzare la ricerca, lo sviluppo 

tecnologico e l'innovazione

2. Migliorare l'accesso, l'uso e la qualità  

delle tecnologie dell'informazione e 

della comunicazione (TIC)

3. Migliorare la competitività  delle PMI

4. Priorità  "Crescita sostenibile":

5. Sostenere la transizione verso 

un'economia a basse emissioni di 

carbonio

6. Promuovere l'adattamento ai 

cambiamenti climatici e la 

prevenzione e la gestione dei rischi

7. Preservare e proteggere l'ambiente e 

promuovere l'efficienza delle risorse

1. Promuovere i trasporti sostenibili e 

migliorare le infrastrutture di rete

2. Priorità  "Crescita solidale"

3. Promuovere un'occupazione 

sostenibile e di qualità  e sostenere la 

mobilità  del lavoro

4. Promuovere l'inclusione sociale e 

combattere la povertà  e tutte le forme 

di discriminazione

5. Investire nell'istruzione, nella 

formazione e nell'apprendimento 

permanente

6. Migliorare l'efficienza della pubblica 

amministrazione



Le tre grandi sfide di Horizon 2020: sfide per la 
società (40,6% del bilancio complessivo)
Salute, cambiamento demografico e 
benessere, Sicurezza alimentare, 
agricoltura e silvicoltura sostenibili, 
ricerca marina e marittima e sulle vie 
navigabili interne e bio-economia, 
Energia sicura, pulita ed efficiente, 
Trasporti intelligenti, ecologici e 
integrati, Azione per il clima, 
ambiente, efficienza delle risorse e 
materie prime, L'Europa in un mondo 
che cambia - società inclusive, 
innovative e riflessive, Società sicure -
proteggere la libertà e la sicurezza 
dell'Europa e dei suoi cittadini). 



Le tre grandi sfide di Horizon 2020: eccellenza 
nella scienza (31,68% del bilancio complessivo)
Il Consiglio europeo della ricerca (CER), Tecnologie future ed emergenti, 
Infrastrutture di ricerca (comprese le infrastrutture elettroniche)



Le tre grandi sfide di Horizon 2020: leadership 
industriale (22,69% del bilancio complessivo)
Leadership nelle tecnologie abilitanti e industriali, Accesso al finanziamento del rischio, Innovazione nelle PMI

Prima parte Seconda parte



Considerazione sulla tendenza dei brevetti verdi 

I brevetti relativi all'ambiente mostrano un aumento superiore alla media complessiva. Infatti, 
analizzando il rapporto incrementale a partire dal 2000 (=100) e raggiungendo il 2013, possiamo 
osservarlo.



Posizionamento nei principali brevetti 
manifatturieri
• Per l'analisi dei brevetti abbiamo 

preso le sezioni della Classificazione 
Internazionale dei brevetti (IPC) per 
valutare il posizionamento dei paesi in 
14 settori riguardanti la produzione.

• Come si evince dall'indice che 
abbiamo elaborato, la Germania 
registra in media più del 50% di tutti i 
brevetti dell'Area Euro, confermando 
il suo ruolo di motore della ricerca e 
dell'innovazione europea, giustificato 
anche dai consistenti investimenti in 
R&S che nel 2017 hanno superato il 
3% del PIL tedesco. Il risultato è 
influenzato dalle grandi e innovative 
imprese tedesche che investono una 
parte delle loro risorse nella ricerca e 
hanno un elevato livello di 
occupazione.



Il motore italiano e lombardo: GDP pro capite

Le degradanti performance 
di Italia e Lombardia per 
quanto riguarda il PIL pro 
capite in percentuale della 
media europea, a fronte dei 
pur non esaltanti 
andamenti di Francia e 
Germania. La forbice fra 
Lombardia, Italia e i Paesi in 
questione si apre poi nel 
tempo, con una accelerata 
a partire dal 2011.



Investimenti di Italia e Lombardia

• In qualche misura gli investimenti 
post 2009 sembrano avere 
caratteristiche tecniche diverse da 
quelle degli anni precedenti, e 
mostrare una risposta differente per 
natura delle vare aree, vincolate 
dalla specifica e storica 
caratterizzazione del proprio sistema 
produttivo.

• Il calo della domanda internazionale 
ed europea di beni maturi ha spinto 
il sistema economico a programmare 
degli investimenti che potessero 
soddisfare una domanda mutata 
quali-quantitativamente, conferendo 
automaticamente dei vantaggi di 
crescita alla migliore performance.



Salari e produttività

Rapporto fra salari e produttività 
(intesa come valore aggiunto per 
addetto), riportati anche limitati al 
solo settore manifatturiero. 
L’andamento, agganciato allo stesso 
anno base, di questo indicatore, 
mostra una scarsità relativa 
costante dell’evoluzione dei livelli 
salariali italiani dal 2000, tendenza 
che si manifesta anche per Francia 
e Germania dal periodo post crisi, 
in cui comunque il valore aggiunto 
per addetto ha continuato 
genericamente a crescere. Per 
quanto riguarda solo il settore 
manifatturiero, invece, in Italia la 
situazione si delinea capovolta, in 
quanto la retribuzione eccede la 
produttività costantemente.



Destinazione della produzione e 
specializzazione produttiva (1)
• Prendendo la Germania come primo riferimento si nota come la 

produzione sia orientata progressivamente verso i beni capitali in primo 
luogo, e intermedi in secondo, relegando i beni di consumo a una minore 
importanza. 

• Ora si consideri la Lombardia: la produzione di beni intermedi è maggiore 
di quella per consumi e di beni capitale. Ne consegue che il valore aggiunto 
aggregato di cui si appropria la Lombardia, così come l’Italia, è 
significativamente più basso di quello tedesco. 

• La specializzazione produttiva lombarda e nazionale nei beni intermedi 
trasforma i nostri paese e regione in sistemi di subfornitura di universi 
economici più complessi, che si pongono a monte direzionando la propria 
produzione in maggior misura su beni capitali, e impadronendosi in tal 
modo di un maggior valore aggiunto.



Destinazione della produzione e specializzazione 
produttiva (2)



Più investiamo e più la Germania brinda



Con la Cina migliora la situazione per l’Italia?
L’esplosione del passivo nel commercio di beni intermedi e di consumo avvenuta dal 2000 è tanto 
indicativo quanto lo è quello, più ridotto ma più rilevante, associato al commercio di beni capitali, di 
cui comunque l’Italia è esportatrice in paesi a minore intensità manifatturiera. Il passivo totale 
sintetizza la debolezza del sistema produttivo italiano che non può reggere il confronto su questo 
piano.



Con la Cina migliora la situazione solo della 
Germania. Via della seta per chi?



La Lombardia e le principali regioni europee: 
PIL pro capite
Le regioni che meglio si 
prestano a questo tipo di 
indagine sono Baviera, Baden-
Württemberg e Île-de-France, 
considerabili come le realtà in 
cui si è avviata una dinamica di 
sviluppo e di crescita dalle 
prospettive più floride.

Lombardia, Veneto, Piemonte, 
Liguria ed Emilia-Romagna, pur 
con alcune differenze interne, 
rivelano dei ritardi di crescita 
evidenti e una dinamica di 
sviluppo degradante 
sintetizzata nell’andamento del 
PIL pro capite



La Lombardia e le principali regioni europee: 
valore aggiunto aggregato e gli investimenti
Valore aggiunto Investimenti

Il crollo degli investimenti in tutte le regioni italiane deve essere 
interpretato: l’inaridirsi della domanda nei settori maturi causato 
dalla crisi ha ripulito il mercato delle imprese più deboli, depurando i 
dati dalla loro componente di investimenti.



La Lombardia e le principali regioni europee: 
intensità tecnologica degli investimenti
Tutte le regioni 
italiane, per quanto in 
crescita sotto questo 
aspetto rimangono 
ben al di sotto dei 
termini di paragone 
europei, con gli 
exploit di Piemonte 
ed Emilia-Romagna, 
che di rimando 
suggeriscono la 
debolezza strutturale 
lombarda.



Le provincie lombarde per manifattura
Valore aggiunto manifatturiero diventa sempre meno importante su quello complessivo così come l’occupazione



Va per provincia Lombardia ICT su totale
Valore aggiunto ICT diventa sempre meno importante su quello complessivo così come l’occupazione


